
La notte di venerdì 17 gennaio 
dalle ore 18 alle ore 24, nella 

sede di via Ugo Palmieri del 
nostro istituto, è stata celebrata la 
Notte Nazionale del Liceo Classico.

Per chi non fosse informato 
sull’iniziativa, si tratta di un’inte-
ra serata dedicata a tutti gli stu-
denti dei Licei Classici d’Italia, 
durante la quale le scuole aprono 
le loro porte alla cittadinanza 
che ha l’occasione di seguire gli 
studenti mentre si esibiscono in 
performance di vario tipo: dalle ma-
ratone di letture di poeti antichi e 
moderni alle drammatizzazioni 
in italiano e in lingua straniera; 
dalle esposizioni di arti plastiche 
e visive ai concerti e alle attività 
musicali e coreutiche; dalle 
presentazioni di libri e incontri 
con gli autori, alla proiezione 
di cortometraggi e cineforum; 
dagli esperimenti scientifici, alle 
degustazioni a tema ispirate al 
mondo antico.

Nata da un’idea del professor 
Rocco Schembra, docente di 
Latino e Greco presso il Liceo 
Classico Gulli e Pennisi di Acireale 
(CT), questo progetto ha avuto 
l’adesione da parte di 500 licei 
classici italiani, tra cui l’IIS Rac-
chetti - da Vinci di Crema.

Nessuna descrizione, per quan-
to esaustiva possa essere, potrà 
mai esprimere completamente la 
meraviglia di questo progetto. 

L’aspetto più affascinante non 
è la celebrazione stessa della 
cultura, ma il coinvolgimento e 
la passione degli studenti, che 
si impegnano per giorni alla 
realizzazione di spettacoli al fine 
di mostrare a docenti, genitori, 
amici e cittadini del loco ciò che 
hanno imparato su libri millenari 
e che hanno amato nel modo più 
moderno possibile. 

Antichità e attualità si mesco-
lano in un’esplosione di piacere, 
mentre percorri i corridoi della 
tua scuola e vedi le aule grigie 
del lunedì mattina trasformarsi in 
teatri greci; vedi i tuoi coetanei, i 
tanto criticati millenial, travestiti 
da greco-romani; vedi professori 
e genitori con l’orgoglio negli 
occhi e respiri aria di philosophía 
(dal greco appunto “amore per la 
sapienza”).

Le porte dell’istituto sono state 
aperte ai cittadini di Crema alle 
ore 18 e la serata è iniziata con 
l’orgoglioso discorso del dirigente 
scolastico, il professor Claudio 
Venturelli, seguito dalle entusia-
smanti e appassionate parole del 
sindaco Stefania Bonaldi. 

Dopo aver ascoltato l’esibi-
zione musicale della talentuosa 
Cassandra Tomella e la dramma-
tizzazione dell’elaborato vincitore 
del Concorso nazionale di scrittura 
creativa a cura degli studenti del 
liceo classico, gli spettatori sono 
stati avviati alle diverse aule, dove 
è stato possibile prendere parte 
alle varie attività. 

Durante l’intera serata vi 
sono state drammatizzazioni di 
miti greci come Aracne, Icaro, 
Pigmalione e del duello tra Ettore 
e Achille; laboratori interattivi, tra 
cui quello etimologico e il circolo 
letterario; vi sono state poi confe-
renze sull’arte o sulla letteratura; 
era presente la professoressa Giu-

lia Regazzetti con altri ex-studenti 
del “Racchetti” per presentare i 
possibili percorsi formativi dopo il 
liceo classico; infine la serata si è 
conclusa con la rappresentazione 
teatrale Sciolti dalle catene a cura 
delle classi IV A classico e IV C 
scientifico e con il concerto di 
musica pop e rock, che prevedeva 

l’esibizione di Francesco Donari-
ni e della Band EXCAPE.

Le attività proposte erano dun-
que tantissime ed estremamente 
interessanti, gli intervenuti erano 
molti, genitori di studenti del clas-
sico, docenti dei diversi indirizzi, 
famiglie, studenti e amici. 

Questa iniziativa è di grande 
impatto sull’idea che si ha del 
Liceo Classico. Dimostra che, 
contrariamente a quanto soste-
nuto da alcuni, “il liceo classico 
è vivo e che lo studio del passato 
dà modo di essere creativi”, come 
affermato da uno degli ex-studenti 
a proposito di questa serata.

In molti ritengono che l’ap-
prendimento di materie classiche 
sia poco utile in un mondo in 
continua evoluzione come il 
nostro, ma da un progetto come 
La Notte del Liceo Classico emerge 
l’estremo legame tra passato, 
presente e futuro ed è palpabile 

quanto, invece, una formazione 
umanistica dia a ogni individuo 
gli strumenti per comprendere e 
affrontare il mondo circostante. 
Studiare la lingua e la cultura 
di popolazioni che hanno dato 
origine a tutto ciò che siamo noi 
oggi permette di raggiungere una 
sensibilità e un’empatia verso 
persone e situazioni. 

Dal colloquio avuto con gli ex-
studenti sono emerse opinioni ed 
esperienze utili e interessanti. La 
professoressa Regazzetti, docente 
di matematica e fisica presso il 
nostro istituto, ha sostenuto: “La 
mia preparazione al liceo classico 
mi è stata molto utile negli studi 
universitari di matematica. Il liceo 
classico permette di sviluppare 
una vera e propria capacità di 
astrazione, insegna a leggere e 
decodificare la realtà”.

Altri ex-allievi hanno riferito 
come questa scuola abbia dato 

loro una preparazione tale da 
poter sviluppare una “capacità 
di confronto” tra il passato e 
il presente, in modo da poter 
comprendere ciò che il presente 
propone attraverso l’approfondita 
conoscenza dell’origine delle cose. 
Questo indirizzo è stato definito 
una “palestra di vita” e tutti gli ex 
hanno sperimentato negli anni del 
liceo un grande rapporto umano 
tra studenti e i docenti.

L’intera serata sembrava 
essere alimentata dall’energia dei 
ragazzi e degli spettatori. Gioia, 
orgoglio, passione esondavano 
dalle aule. La cultura era regina 
della serata e essa è l’unica a 
cui si deve davvero tutto questo, 
perché come disse Cicerone: “Gli 
studi alimentano la giovinezza e 
rallegrano la vecchiaia”.

Valentina Brigo  
4F liceo linguistico

IL SALUTO 
DEL DIRIGENTE

Buonasera e benvenuti a 
tutti.

Anche quest’anno il liceo 
classico è lieto di presen-
tarsi e di testimoniare, con 
umiltà e orgoglio, quale 
viva realtà esso rappresenti 
in concomitanza con altri 
435 licei classici d’Italia.

La vitalità della proposta 
formativa del nostro liceo 
trova conferma in questa 
serata ricca, variegata, di-
vertente, in cui si esprimo-
no l’entusiasmo, la motiva-
zione e i talenti dei nostri 
studenti.

Non vuole essere una ste-
rile e roboante festa autoce-
lebrativa pro domo sua, ma 
la dimostrazione, senza al-
cuna presunzione, che una 
scuola fondata sulle indi-
spensabili humanae litterae 
rappresenta una ricchezza 
da salvaguardare e difen-
dere, in un contesto di vita 
dominato da una tecnolo-
gia che rischia di inaridire i 
rapporti e spersonalizzarci.

In questa serata, dunque, 
va in scena la creatività, 
alimentata dalle nostre ra-
dici culturali, che dei clas-
sici greci e latini si sostan-
ziano.

Perciò celebriamo con-
vinti ed entusiasti la bel-
lezza e la validità straordi-
naria della cultura antica 
attraverso la festa del no-
stro liceo il quale, nella 
fedeltà alla sua tradizione, 
fatta di studio rigoroso e un 
po’ temuto, raccoglie la sfi-
da verso un saggio rinnova-
mento (est modus in rebus!), 
tenendo spalancate le porte 
alla città e al territorio.

Infine, se mi è lecito dire, 
il valore di questo evento 
più che in quello che si ve-
drà consiste in ciò che non 
si vedrà: la fatica dell’or-
ganizzazione, la condivi-
sione, l’entusiastico lavoro 
di squadra, che cementano 
tutta la comunità educante 
dell’I.I.S. “Racchetti - da 
Vinci”.

W il liceo classico ad 
multos annos!

Carpe noctem!

prof. Claudio 
Venturelli

CARPE NOCTEM
IL LICEO CLASSICO IN FESTA

CREMA
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I MITI 
ABITANO 
IL MONDO 
E IL FONDO 
DI NOI
PERFORMANCE 
TRA MITO ED EPICA 
A CURA DELLA 1B 
DEL LICEO CLASSICO

“I miti sono nell’aria, aleggiano, abitano il mondo. 
E abitano anche il fondo di noi”, dice Paola Ma-

strocola nel suo libro L’amore prima di noi. È proprio 
da questa affermazione che noi alunni della classe 1B 
classico siamo partiti per mettere in scena la nostra 
rappresentazione, dedicata alla mitologia greca. L’au-
trice afferma anche che “raccontare i miti è un deside-
rio che si rinnova, e ogni volta cerca altre strade” ed 
è stata proprio questa esigenza a spingere noi ragazzi 
a narrare quattro delle storie che più ci hanno colpiti, 
trovando ognuno un modo unico e personale di far-
lo. Sono stati scelti il mito di Pigmalione, di Aracne, 
quello di Dedalo e Icaro e, infine, il duello tra Ettore 
e Achille, narrato nell’Iliade. Ognuno di essi contiene 
tematiche o sentimenti universali, capaci di attraversa-
re le diverse epoche fino ad arrivare alla nostra. 

Di Pigmalione è stata principalmente messa in ri-
salto l’aspirazione alla perfezione, ideale che l’uomo 
non potrà mai raggiungere senza l’intervento divino. 
La performance, accompagnata da chitarra e voce, si è 
conclusa con un suggestivo rimando al Canto notturno 
di un pastore errante dell’Asia di Giacomo Leopardi, che 
descrive l’inquietudine umana e la continua ricerca 
dell’irraggiungibile. Diversamente nel duello tra Etto-
re e Achille il gruppo ha voluto concentrarsi sui valori 
tipici della società omerica in battaglia, come l’onore e 
la gloria, spiegando anche elementi tecnici dell’arma-
tura dei soldati omerici. La vicenda di Dedalo e Icaro, 
invece, ha evidenziato la straordinaria abilità dell’uo-
mo che con l’ingegno può sfidare le leggi della natu-
ra, fino ad arrivare a volare, ma non può cambiare il 
Destino, che lo punirà per essere andato oltre il limite. 
Il filo conduttore della rievocazione è stato il dolore 

del padre, artefice impotente della tragica fine di Icaro. 
Infine, nella rappresentazione del mito di Aracne, si 

è voluto far emergere il concetto della potenza divina, 
la quale non può essere oltraggiata da alcun intervento 
umano. Ci si è focalizzati molto infatti, grazie alla re-
citazione delle battute direttamente prese dal brano di 
Ovidio presente nelle Metamorfosi, sull’ira implacabile 
della dea Atena, che si sprigiona nel distruggere la tela 
della superba fanciulla Aracne, la quale aveva osato 
sfidarla nell’arte della tessitura. Sono state messe in 
contrapposizione dal gruppo, infatti, il racconto im-
parziale della storia da parte dei narratori e le afferma-
zioni fredde e taglienti delle due protagoniste.

Ogni gruppo aveva il compito di realizzare una sce-
nografia unica, ispirata al mito preso in considerazio-
ne, alle tematiche principali di esso e al contenuto da 
trasmettere al pubblico, facendo attenzione anche alle 
colonne sonore in sottofondo, che dovevano suscitare 
determinate emozioni negli astanti. Bisognava infatti 
occuparsi di ricreare al meglio l’ambientazione per far 
calare gli spettatori all’interno della vicenda. 

Nel mito di Pigmalione, ad esempio, i ragazzi han-
no riprodotto lo studio del protagonista, nel quale esso 
rende viva la sua immaginazione creando la statua 
di Galatea, e hanno posizionato colori, foto, pezzi 
di carta e tele originali gentilmente prestate da Gino 
Tessaroli. La perfomance è stata accompagnata anche 
da canzoni cantate e suonate dal vivo da una alunna. 

Invece, nel duello tra Ettore e Achille, il gruppo ha 
arricchito l’ambientazione con disegni riguardanti la 
vicenda e la spiegazione delle armi difensive dei guer-
rieri tramite l’uso di un piccolo manichino su cui è 
stata riprodotta artigianalmente da un compagno una 
fedele armatura. Mentre nel mito di Dedalo e Icaro 
sono state realizzate le due ali costruite da Dedalo, 
inoltre l’aula è stata decorata con mappe dell’effetti-
vo palazzo cretese di Cnosso, dalla cui pianta intrica-
ta si è generato probabilmente il mito del labirinto e 
schizzi leonardeschi delle macchine per volare e, nella 
conclusione, sono state anche riprodotte costellazioni 
luminescenti, meta finale, secondo la storia, dei prota-
gonisti della vicenda. 

Infine durante la rappresentazione del mito di 
Aracne è stato utilizzato un ragno finto, coperto da 

una teca, per spiegare scientificamente la struttu-
ra dell’animale e anche un lungo filo di lana, che 
rappresentava la tela della fanciulla, con cui sono 
stati legati gli spettatori, per farli diventare “parte” 
dell’opera. 

Un pubblico numeroso ha partecipato con inte-
resse ed emozione a tutte le repliche e la professo-
ressa Tresoldi ha dichiarato di essere rimasta molto 
colpita dall’entusiasmo, creatività e capacità orga-
nizzativa che la classe, pur essendo solo all’inizio 
del percorso, ha dimostrato, sapendo realizzare, 
in tempi strettissimi, performance molto diverse tra 
loro e apprezzabili sia sul piano contenutistico che 
nella resa visiva. Una modalità che – spera l’inse-
gnante – sia servita agli studenti per entrare ancora 
di più nella polisemia inesauribile di questi testi, 
che emanano luce e fascino imperituro. 

Alice Boccù, Giulia Cerioli, 
Giulia Quartaroli 

1B liceo classico
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THAILANDIA: LA BELLEZZA 
DEL DIVERSO E LA  
CONSAPEVOLEZZA DI SÉ
Sono Miriam Andreini, studentessa del liceo classico Racchetti - da Vinci 

di Crema e ho frequentato il quarto anno all’estero, più precisamente 
l’anno scolastico 2018/19 in Thailandia, grazie all’associazione Intercul-
tura. Mi sono interrogata più volte, sia prima che dopo la partenza, su 
quale senso potesse assumere un’esperienza del genere all’interno del mio 
percorso di studi e devo dire che i benefici sono stati molti e innegabili sia 
pur frutto di un percorso per nulla semplice che ha messo a dura prova la 
diciassettenne che ero, ma forse proprio per questo molto formativo.

L’arricchimento ha riguardato sicuramente l’aspetto culturale. Avendo 
trascorso un anno in un Paese così diverso come è la Thailandia ho avuto 
la fortuna di toccare con mano, di vivere sulla mia pelle una cultura del 
tutto nuova e questo ha voluto dire rendere quel concetto astratto di “cul-
tura”, attorno al quale si erano svolti gran parte dei miei studi, qualcosa 
di concreto, fatto di persone, con le loro storie vissute e raccontate, con le 
loro tradizioni, con i loro legami forti e influenti con un passato, una Storia 
così diversa dalla mia. Questo ha avuto l’effetto di farmi vedere in modo 
più oggettivo la mia cultura, di de-assolutizzare e de-mistificarne alcuni 
aspetti per comprendere meglio le relazioni e interazioni che tengono in 
vita idee e tradizioni altrimenti destinate a cadere nel nulla. E certo questo 
mi ha messo di fronte a una sfida ancora più grande e urgente nel mondo 
di oggi, ovvero il problema del dialogo interculturale. Poiché quando ci 
si trova a rapportarsi con il diverso, per scelta o necessità, l’incontro non 
basta, lo scontro va evitato in ogni modo e bisogna cercare il dialogo che 
però deve essere aperto e finalizzato alla reciproca comprensione. E a que-
sto fine è certo fondamentale avere una cognizione e una visione corretta 
della propria cultura e di quella dell’altro, che credo questa esperienza aiuti 
decisamente a sviluppare.

È poi è stato un anno decisamente formativo dal punto di vista perso-

nale e umano, poiché è stato un anno di vita, nel bene e nel male, con le 
sue gioie e i suoi dolori, i suoi successi e i tanti errori che forse una ragazza 
giovane come me difficilmente poteva evitare di compiere. Sono convinta 
che le difficoltà che ho affrontato, più o meno saggiamente, mi abbiano 

dato gli strumenti per superare meglio e con più cognizione quelle che la 
vita inevitabilmente mette sul cammino di ciascuno di noi e metterà sul 
mio. Per questo è stato un periodo di grande maturazione e crescita che 
sono andate ben oltre il normale percorso scolastico che avrei compiuto 
in Italia.

Un altro aspetto fondamentale è stato quello relazionale: trovarsi anche 
semplicemente a parlare con persone che hanno una mentalità, una visio-
ne del mondo, delle categorie diverse dalle proprie porta inevitabilmente a 
una maggiore apertura, a una maggiore disponibilità e a una più profonda 
comprensione nei confronti di chi è diverso. 

Dopo il mio rientro in Italia mi sono resa conto di formulare giudizi 
molto meno rigidi nei confronti di chi ha idee differenti dalle mie, che 
sia il compagno di banco, un amico o un professore. E questo è stato un 
passo importante per iniziare ad apprezzare la bellezza del diverso, pur 
mantenendo le proprie posizioni e non rinunciando ai propri ideali. Come 
ho già detto, non è un’esperienza facile, forse non è adatta a tutti e credo 
che nessuno possa essere davvero pronto/a per affrontarla, ma è fonte di 
grande ricchezza, apre porte e amplia orizzonti.

Miriam Andreini, 5A liceo classico

ONCE UPON A TIME… IN TROIA!

Amore, vendetta e dolore. Ecco qua-
li sono i sentimenti che Once Upon 

A Time... In Troia, la rappresentazione 
teatrale della 3A classico, ha voluto 
trasmettere ai suoi spettatori durante la 
notte del liceo classico che si è tenuta 
il 17 gennaio 2020 dalle ore 18 alle 24 
presso l’istituto Racchetti - da Vinci. 

Momento culmine dello spettacolo 
è stata sicuramente la messa in scena 
dell’incontro tra Ettore e Andromaca. Il 
primo è un guerriero valoroso pronto a 
morire per la kleos, la gloria personale, e 
la timè, l’onore, valori tanto cari al tipico 
eroe omerico; la seconda è una donna, 
una moglie e una madre affranta e pre-
occupata per il suo destino e quello del 
figlio Astianatte. Addio commuovente e 
struggente che i nostri attori protagonisti Jacopo Pissavini (Ettore) e Giulia Ribau-
do (Andromaca) hanno saputo interpretare con grande passione. 

La famosa scena dell’incontro, tuttavia, non è stato l’unico elemento dello spet-
tacolo: infatti è stato preceduto da un breve ma intenso excursus storico che voleva 
narrare l’antefatto della guerra di Troia. Scritta e narrata dalla studentessa Alice 
Miragoli, una poesia in rima, accompagnata da scenette vivaci e divertenti, ha rac-
contato il mitico banchetto durante il quale Paride, interpretato da Francesco De 
Bernardis, studente “preso in prestito” dallo scientifico per l’occasione, dona la 
fatidica mela d’oro ad Afrodite, interpretata da Marta Mosconi, in quanto dea più 
bella. La gara era tra Era (Thea Lusardi), Atena (Rita Trabattoni) e appunto Afrodi-
te, che per essere scelta ha promesso al giovane l’amore della donna più bella, cioè 
di Elena di Troia, interpretata da Nicole Riccardi; segue poi il rapimento di Elena 
che ha come conseguenza l’inizio della celebre guerra, scatenata dalla vendetta di 
Menelao, marito di Elena. 

L’antefatto e la scena principale, poi, sono state collegate dall’intervento di un 
aedo, interpretato da Doralice Regonesi, e da un coro, elementi tipici delle narra-
zioni e delle rappresentazioni teatrali greche. 

I ragazzi non solo si sono cimentati nella recitazione, ma hanno anche curato 
la sceneggiatura che è stata pensata, scritta e diretta da Sofia Ida Cestari e Giorgia 
Savoia e, inoltre, hanno creato autonomamente i costumi, sotto la supervisione di 
Thea Lusardi, e gli oggetti di scena. 

Insomma è stata un’avventura a 360° con lo scopo di regalare al pubblico un 
assaggio di quello che è l’epica del mondo classico greco. 

E come il coro recita a fine spettacolo voglio concludere così questo articolo: “E 
con ciò speriamo che vi rimanga nel cuore di Ettore e Andromaca la storia d’amore».

Giorgia Savoia
3A liceo classico

PRONTI A FREQUENTARE 
UN CIRCOLO 

LETTERARIO?

Durante la Notte Internazionale del Liceo Classico, nelle aule 
del Racchetti Da Vinci, il professor Gabriele Cavallini ha 

indetto un circolo letterario aperto a tutti gli studenti desidero-
si di partecipare.

Insegnante di storia dell’arte, ha deciso di approfittare di un 
momento importante come la Notte del Liceo Classico per aprire 
agli scolari del nostro liceo un circolo letterario molto simile 
agli esclusivi salotti culturali francesi del diciottesimo secolo, 
attirando un numero abbastanza alto di studenti per dare il via 
a una serata molto rilassante, durante la quale si sono svolte 
interessanti attività, fra le quali possiamo annoverare il sempre 
più popolare Book Crossing e la possibilità da parte degli alunni 
di presentare un libro a piacere davanti a tutti i compagni di 
liceo presenti nell’aula.

Il Book Crossing (letteralmente, Scambio di Libri dall’inglese) 
è un’iniziativa che permette di liberarsi di libri vecchi e acqui-
sirne di nuovi attraverso un vero e proprio baratto: la novità 
introdotta dal professore sta nell’impiego di alcuni studenti, 
sorvegliati da lui, dietro a un bancone; esattamente come gli 
esattori delle tasse romani, i “bibliotecari” neofiti avevano il 
compito di riscuotere una tassa molto godibile, cioè libri, dan-
do però in cambio un numero di gettoni pari ai libri consegnati 
e la possibilità di riscattarne altrettanti riconsegnando i gettoni 
al personale dietro al bancone. Molti dei libri che non hanno 
trovato nuovi proprietari, invece, sono stati donati alla biblio-
teca scolastica. 

La bellissima iniziativa del professore ha lasciato poi spazio 
alla messa in scena dell’Agamennone diretto dalla professoressa 
Paola Confortini, docente di lingua e letteratura italiana.

E voi sareste pronti a frequentare un circolo letterario in un 
liceo, seguendo le orme di Cesare Beccaria?

Fabio Massimo Marzano
4H liceo linguistico

LA NOTTE DEL LICEO CLASSICO LA NOTTE DEL LICEO CLASSICO LA NOTTE DEL LICEO CLASSICO

17 gennaio 2020: una data che in molti non si 
scorderanno facilmente! 

Per alcuni un normale venerdì come tanti; per 
i ragazzi del liceo Racchetti - da Vinci la data della 
sesta edizione della Notte Nazionale dei Licei Classi-
ci: l’occasione perfetta in cui scatenare la propria 
creatività, e far conoscere meglio la scuola e la 
passione per le materie umanistiche attraverso 
iniziative di vario genere.

Dopo giorni di fervidi preparativi e prove, si 
può dire che anche quest’anno i ragazzi abbiano 
dato il meglio di loro stessi: simposi, laboratori e 
spettacoli sono stati organizzati nelle aule e nella 
palestra del liceo classico, offrendo ai visitatori 
l’opportunità di scoprire le culture classiche e 
“vivere” nell’antica Grecia per qualche ora. 

Anzi, in alcuni casi, addirittura per un’intera 
“giornata”, condensata in pochi minuti di reci-
tazione: uno degli spettacoli infatti, si intitolava 
proprio: Athenaze: un giorno in Grecia.

La rappresentazione, a opera della 2A, durava 
solamente una decina di minuti, riuscendo però 
ad attrare comunque moltissime persone in tutte 
e tre le performance organizzate. Questo perché, 
anche se lo spettacolo in sé non era nulla di spe-
ciale, la lingua era decisamente insolita: l’intera 
rappresentazione era infatti recitata in greco an-
tico! 

I ragazzi, come è stato spiegato poi nella 
presentazione, hanno redatto con l’aiuto della 
professoressa Della Torre il copione, traendo li-
beramente ispirazione da alcuni passi del libro 
Athenaze: il volume, progettato per l’apprendi-
mento del greco con il metodo natura (cioè come 
se fosse una qualsiasi lingua moderna), era infatti 
scritto proprio in greco antico. 

Oltre al copione però anche le scenografie sono 

state realizzate interamente da loro; così come le 
maschere che gli attori indossavano, tra cui spic-
ca perfino una grossa testa di toro per il Minotau-
ro. Orgoglio della classe sono anche i costumi re-
periti, il braciere con tanto di fuoco finto presente 
alla festa, ma soprattutto il grosso albero ricavato 
da giornali e carta velina costruito contro il muro 
della classe, che si può tutt’ora ammirare in 2A! 

I ragazzi hanno scelto anche di eseguire per-
sonalmente le musiche di accompagnamento, 
mettendo in gioco, quindi, molti talenti e abilità 
diverse. 

Lo spettacolo, preparato non solo nelle ore di 
lezione ma anche durante numerosi pomeriggi, si 
componeva sostanzialmente di tre scene: la vita 

di un contadino e della sua famiglia nei campi; 
una festa greca in un palazzo dell’epoca a cui i 
protagonisti hanno partecipato; e, infine, la nar-
razione durante la festa del mito di Teseo e il Mi-
notauro, anche questo portato in scena da alcuni 
ragazzi che mimavano la storia sullo sfondo. Lo 
scenario voleva dunque essere quello di una ti-
pica giornata nell’antica Grecia: da qui il titolo 
dello spettacolo.

Nonostante le parole fossero per alcuni spet-
tatori quasi del tutto incomprensibili, il suono 
del greco è riuscito ad affascinare ancora una 
volta il pubblico, che è riuscito a comprendere le 
situazioni presentate di volta in volta grazie alla 
gestualità degli attori, alle maschere che indossa-

vano e anche grazie alla scenografia, alla musica, 
agli oggetti di scena, che sono riusciti a coinvol-
gere e a garantire a tutti quella che si spera sia 
stata un’esperienza indimenticabile. 

 Se non siamo certi di cosa l’esperienza abbia 
lasciato nel pubblico, siamo certi però che abbia 
colpito i ragazzi donando molto a ciascuno di 
loro: le ore passate a provare a colorare le sceno-
grafie e le maschere hanno cementato il legame 
tra noi studenti, sia tra compagni che con i pro-
fessori che li hanno aiutati, lasciando una classe 
ancora più unita di prima!

Sara Venturelli
2A liceo classico

ATHENAZE: Un giorno in Grecia

ANTICO, MA VIVO
Durante la Notte Nazionale del Liceo Classico 

del 17 gennaio 2020 la classe seconda B, 
sotto la guida della professoressa Rocca, ha 
presentato un laboratorio etimologico dal ti-
tolo Lo dici ma non sai perché.

Chi ha assistito al progetto ha potuto ap-
prendere l’etimologia, e quindi l’origine e la 
storia di molte parole di uso quotidiano, de-
rivate tutte dalla lingua greca o latina, par-
tendo proprio dalla spiegazione del vocabolo 
Etimologia. Quest’ultima deriva dal greco ed 
è composta dall’aggettivo etymos ‘vero’, e lo-
gos ‘studio’: è infatti la scienza che studia la 
vera provenienza e l’evoluzione del significato 
di un termine. Dopo questa introduzione, gli 
spettatori hanno potuto scegliere la parola che 
più li incuriosiva: dalle più banali, come mu-
tande e alba, alle più articolate, come desiderio 
e denigrare. 

Una volta terminato il laboratorio, gli ospiti 
hanno ricevuto una piccolo omaggio in ricor-
do di questa esperienza: una piccola perga-
mena colorata contenente l’etimologia della 
prima parola spiegata. 

I presentatori del laboratorio, a nome di 
tutti i ragazzi coinvolti, hanno illustrato il 
motivo per il quale la classe ha compiuto tale 
scelta: dimostrare che le lingue studiate in 
questa scuola, se pur considerate dai più mor-
te o inutili, vivono sempre nei nostri discorsi e 
conoscerle ci permette di apprendere il peso e 
l’importanza di quello che diciamo.

Alice Frigoli e Ilaria Mussini
2B liceo classico

CARPE DIEM: I NOSTRI STUDENTI ALL’ESTERO
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RICORDO 
DI 
VANCOUVER, 
UN ANNO 
DI CONQUISTE
Sono ormai sette mesi che 

sono tornata dal Canada, ep-
pure sembra ieri che ho lasciato 
Vancouver, gli amici e la mia 
“seconda vita”. È mio dovere 
ammetterlo, l’anno all’estero 
non è stato semplice e il primo 
mese mi è parso più lungo e 
lento di ogni altro della mia vita, 
i giorni non passavano e potrei 
ripercorrere ogni ora di quel 
lontano settembre 2018, in cui 
noia e nostalgia erano all’ordine 
del giorno. Tuttavia, col senno di 
poi, sono felice che i primi mesi 
siano stati davvero duri, dal mo-
mento che mi hanno permesso 
di apprezzare quelli successivi e 
di ottenere una sorta di soddisfa-
zione al termine dell’esperienza 
per essere riuscita a costruire 
tutto ciò che poi ho dovuto 
lasciare e aver conosciuto aspetti 
di me stessa che erano ancora 
nascosti. 

Sono partita il 25 agosto 2018, 
che ora ricordo come uno dei 
giorni peggiori della mia vita. 
Odiavo me stessa per aver preso 
quella decisione, e non pensa-
vo che sarei stata in grado di 
farcela. Quel giorno sull’aereo 
ho davvero realizzato quello 
che stavo per fare e mi sono resa 
conto di non avere più possibi-
lità di tornare indietro. A quel 
punto, ho dovuto accettare il 
tutto e buttarmi. La lingua, che 
era la mia più grande paura, si 
è rivelata poi essere l’ultimo dei 
problemi, l’importante era farsi 
capire e comunicare, il come 
poco importava. Gli ostacoli 
peggiori erano proprio quelli 
a cui non avevo minimamente 
pensato, come l’affrontare la 
noia o il farsi degli amici. I primi 
tempi ero completamente sola 
e da lì ho cominciato davvero 
ad apprezzare la vita italiana, 
quella vita che ricordavo con 
forte malinconia e che ero stata 
così stupida da lasciare.   

L’incontro con la famiglia è 
stato di forte impatto. Ho capito 
fin da subito la cultura di quel 
paese e che non sarebbe stato ve-
loce abituarsi, le persone erano 
fredde e distaccate, non partico-
larmente accoglienti e con ritmi 
e abitudini totalmente diversi 
da quelli italiani. Ho imparato a 
dover fare il primo passo senza 
aspettare gli altri, e ho capito che 
se volevo qualcosa stava a me 
pensare a come ottenerla, non 
potevo pretendere che qualcuno 
mi aiutasse senza avere nulla 
in cambio. Tuttavia, una volta 
digerito il tutto, è stato difficile 
non affezionarmi. Mi sono 
abituata ai loro modi di fare e ho 
trovato una sorta di equilibrio 
che mi ha permesso di costruire 
un rapporto con loro.   

A gennaio ho cambiato 
famiglia poiché avevo deciso 
di estendere il mio soggiorno 
in Canada fino a giugno e la 
famiglia precedente non era 
disponibile da febbraio fino alla 
fine dell’esperienza. La seconda 
famiglia era diversa, genitori più 
anziani, figlie già sposate e fuori 
casa, e una ragazza polacca 
come host sister. Abituarsi alla 
seconda famiglia è stato veloce, 
la lingua ormai non era più un 
problema e, a mio parere, erano 
più loro a doversi abituare ai 
miei ritmi. Tuttavia, il rappor-
to era molto più distaccato e 
“formale”, a cena si discuteva di 
argomenti seri, non si sentivano 
mai battute e, quando succede-
va, non le capivo.   

Per concludere, potrei dire 
che la prima famiglia assomi-
gliava più a una vera e propria 
famiglia, erano persone semplici 

e, dato che i figli erano ancora 
in casa, molto più vicini a me. 
La seconda famiglia mi lasciava 
libera, potevo fare quello che 
volevo a patto che avvisassi, 
non importava che io fossi in 
casa o meno, tuttavia so di aver 
migliorato la lingua grazie alle 
discussioni che piacevano tanto 
a Bob, il mio host dad. 

I mesi sono passati veloci, in 
un attimo era dicembre e io ero 
qui a casa a ritrovare famiglia e 
amici. Tornare per Natale mi ha 
aiutato tanto, mi ha dato la cer-
tezza che niente stava cambian-
do, che nonostante la distanza e 
il fuso di 9 ore, le persone erano 
le stesse e i rapporti non erano 
cambiati. Sono tornata in Cana-

da a gennaio con la tranquillità 
che da tempo non provavo e 
con una forte grinta e voglia di 
vivermi tutto più a fondo, senza 
perdermi neanche un attimo di 
quei mesi che non sarebbero più 
tornati. Ho cominciato a vedere 
le cose da un’altra prospettiva, 
a smettere di pensare che tutto 
dovesse per forza essere difficile 
e il pessimismo che mi aveva ac-
compagnato per i primi quattro 
mesi piano piano sparì.   

Ricordo il periodo tra gennaio 
e giugno 2019 come uno dei 
migliori della mia vita, avevo 
ormai smesso di forzare le cose 
e lasciato andare il tutto come 
doveva andare, senza paranoie 
o aspettative. La leggerezza, che 

non era superficialità, mi aveva 
aiutato a non prendere ogni cosa 
sul personale e vivere in modo 
più tranquillo. 

Lasciare la vita canadese e gli 
amici è stata la cosa più difficile 
che abbia mai fatto, non sapevo 
quando li avrei rivisti, ed ero 
certa che alcuni di loro non li 
avrei più incontrati. Purtroppo, 
le amicizie a distanza richiedono 
impegno, e spesso è difficile dato 
che non sempre dipende da noi 
ragazzi. 

Non saprei descrivere il 
ritorno in Italia: quando sono 
arrivata era ormai luglio, non 
avevo tempo di pensare a quello 
che avevo lasciato, avevo amici 
da rivedere e cose da fare, tempo 
da passare con la mia famiglia 
e rapporti da recuperare. I mesi 
estivi sono stati fantastici, non 
posso dire di non essermi goduta 
l’estate e continuavo a riman-
dare il momento in cui avrei 
dovuto affrontare il fantasma di 
Vancouver, che sarebbe tornato e 
avrebbe portato con sé una sorta 
di malinconia. 

Il ritorno a scuola è stato a dir 
poco traumatico, la differenza 
tra il sistema scolastico canadese 
e quello italiano si faceva sentire. 
La scuola canadese prevede 
un ruolo del professore più 
assimilabile a quello di un coach, 
per cui i contenuti delle lezioni 
vengono elaborati dagli studenti 
sotto la guida dei professori stes-
si. Questo fa sì che in Canada 
durante le ore di lezione io fossi 
autorizzata a parlare, muovermi 
liberamente per la classe, usare 
il cellulare… in Italia invece il 
ruolo del professore è più centra-
le, noi studenti siamo fermi sui 
nostri banchi e le possibilità di 
dialogo sono più ridotte. Si tratta 
di due modelli diversi, anche 
se oggi posso affermare che la 
scuola italiana è migliore dal 
punto di vista didattico. Per que-
ste motivazioni ho impiegato del 
tempo per riadattarmi al sistema 
scolastico italiano, tutt’ora trovo 
impegnativo organizzarmi come 
prima e questo è stato uno dei 
prezzi da pagare per aver trascor-
so il mio quarto anno di liceo in 
Canada. 

Tuttavia sono convinta che 
il miglioramento della lingua, 
l’adattamento a una nuova 
cultura, il grado di indipenden-
za ottenuto, tutte le prove e le 
difficoltà superate giustifichino 
la mia decisione dell’anno all’e-
stero, che consiglierei a chiunque. 
Come ogni esperienza, richiede 
sacrifici e un grande impegno, 
bisogna sempre tenere a mente 
che ciò che non stai capendo in 
quel momento lo apprezzerai più 
avanti, ma la soddisfazione che 
ottieni nel vedere le tue conquiste 
e cosa sei riuscita a costruire è 
senza prezzo. Ripartirei domani 
se potessi, tuttavia, dal momento 
che ho bisogno di pensare alla 
scelta dell’università e alla ma-
turità, non mi resta che riassa-
porare i mesi passati ogni volta 
che il fantasma di Vancouver 
torna a trovarmi, nella speranza 
di poter rivivere un’esperienza 
all’estero al più presto.   

Emma Enrico
5D liceo scientifi co

CANADA, UNA NUOVA 
PROSPETTIVA AL DI FUORI 
DELLA COMFORT-ZONE

Vi siete mai chiesti quanto sia importante sfidare sé stessi in modo 
da poter crescere? Questa è sempre stata una sfida che ho cercato 

di affrontare nella vita. 
Alla fine del gennaio 2019 ho preso una decisione che ha cambiato 

per sempre la mia vita: ovvero studiare per un anno intero in una hi-
ghschool canadese. Una scelta di questa importanza ha 
richiesto parecchia sicurezza in me stesso, ma soprat-
tutto molto impegno a livello burocratico e scolastico. 
Fin dal primo momento questa avventura ha richie-
sto molte energie, specialmente perché i vari impegni 
sono caduti soprattutto nel mese di maggio che, come 
molti studenti sanno, è il peggiore in assoluto a scuo-
la, dato il grande numero di verifiche e interrogazioni. 

Il coronamento di queste fatiche è stato quando ho 
finalmente ricevuto il visto di studio canadese e mi 
è stata assegnata una famiglia ospitante. Il sollievo è 
stato immediato, anche se molto breve, dato che sono 
entrate in gioco nuove emozioni: durante le vacanze il mio umore era 
molto altalenante, passavo dalla gioia infinita al terrore dell’ignoto, al 
timore della nostalgia di casa e al fatto che sarei andato a vivere con 
dei perfetti sconosciuti. 

Il grande giorno era arrivato, il 29 agosto 2019 lasciai l’Italia e, 
dopo 9 ore di volo, arrivai a Toronto, dove la mia nuova vita comin-
ciò. I momenti iniziali sono stati qualcosa di straordinariamente me-
raviglioso, ma allo stesso tempo ero incredulo di essere finalmente lì, 
catapultato in una realtà completamente diversa da quella italiana. I 
primi giorni ho visitato alcuni dei luoghi canadesi più belli, come le 
cascate del Niagara, la C.N Tower, Downtown Toronto e l’Eaton shop-
ping centre. 

Una volta incontrata la mia nuova famiglia, l’imbarazzo era al 

massimo e non sapevo di quali argomenti parlare, ma soprattutto 
non mi sono per niente sentito benvenuto e i primi problemi si sono 
presentati fin da subito. Col passare del tempo sono successi mol-
ti eventi negativi nei miei confronti e ho dovuto cambiare famiglia, 
processo alquanto complesso e spiacevole a causa di difficoltà come 
i documenti, la vergogna più assoluta nelle conversazioni e la lingua 
che rende il tutto molto più complesso, ma dopo diversi sforzi sono 
riuscito a trovare una nuova casa. 

La mia vita attuale è stupenda, ricca di novità e in pieno stile 
canadese: partite di Hockey, grandi città, aria pura, ma soprattutto 
relazioni e esperienze nuove. Una delle cose che forse apprezzo di 
più è la possibilità di poter andare in macchina 
ovunque con i miei amici che già da sedici anni 
possono guidare, ma non solo…

A livello scolastico, ritengo che il Canada sia 
ad un livello molto alto e devo dire che è molto 
piacevole e interessante frequentare i diversi corsi, 
che vengono approcciati in maniera “moderna” e 
dinamica, mantenendo comunque un alto livello 

accademico pareggiando quello 
dei licei italiani. 

Infine, dopo ormai sei mesi dal-
la mia partenza mi ritengo una 
persona completamente cambiata, 
la mia mentalità è diventata molto 
più aperta e il mio modo di pensa-
re si è sviluppato, in ogni cosa noto 
punti di vista nuovi. In generale la 
mia visione sul futuro e sulla vita 
è più completa e definita, come se 
venire a vivere un anno in Canada 

mi avesse dato una nuova prospettiva su me stes-
so che prima non potevo vedere. Tra i numerosi 
vantaggi c’è ovviamente la padronanza della lin-
gua inglese che ormai considero la mia seconda 
lingua!

Questa esperienza mi sento di consigliarla for-
temente ai miei coetanei, perché, anche se il prez-
zo da pagare a livello emotivo è alto, tutte le esperienze, le nuove 
amicizie e, perché no, le nuove abilità che si imparano solo affrontan-
do i problemi che si trovano al di fuori della zona di comfort valgono 
assolutamente la pena!

Federico Miragoli
4C liceo scientifi co
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